
truppe estoni schierate». Mastrogia-
como venne liberato dopo uno
scambio di prigionieri con i taleba-
ni, una trattativa complessa portata
avanti con l'appoggio del governo
di Kabul e mediata da Rahmatullah
Hanefi, all'epoca manager dell'ospe-
dale di Emergency a Lashkargah,
che venne arrestato dopo il rilascio
del giornalista. Hanefi era accusato
di aver avuto un ruolo nel rapimen-
to. La trattativa con scambio di pri-
gionieri provocò tensioni. Alcuni Pa-
esi, a partire dagli Stati Uniti, videro
il complesso negoziato come un ce-
dimento ai talebani.

DUEVERSIONI

La coincidenza temporale è casuale,
ma proprio nel giorno in cui Wikile-
aks denuncia l’alto numero di civili
vittime di «fuoco amico», le autorità
afghane rendono nota l’ennesima
strage Nato di innocenti. Cinquanta-
due persone sono rimaste vittima di
un tragico errore dei militari alleati
pochi giorni fa nella provincia di
Helmand. un reparto misto afghano
ed internazionale si è scontrato con
i talebani. I media locali hanno rac-
colto testimonianze di persone rima-
ste ferite nella sparatoria. È emerso
che un razzo è stato lanciato su una
casa nel villaggio di Rigi, uccidendo

decine di individui inermi che vi si
erano rifugiati. La Forza internazio-
nale di assistenza alla sicurezza
(Isaf) ha inizialmente ammesso una
battaglia con i ribelli in quella zona,
negando però che ci fossero morti
fra i non combattenti. Ieri Kabul ha
clamorosamente contraddetto la
versione degli alleati. Il capo di Sta-
to Hamid Karzai ha condannato
l’episodio «nel modo più categorico
possibile». Controreplica del con-
trammiraglio Greg Smith, direttore
delle Comunicazioni dell’Isaf:
«Qualsiasi congettura sull'esistenza
di vittime civili è assolutamente in-
fondata. Stiamo svolgendo un’esau-
stiva indagine congiunta con i no-
stri partner e riferiremo tutte le con-
clusioni quando saranno disponibi-
li». ❖

Intervista a Lucio Caracciolo

http://wikileaks.org/

«Conflitto perso
Apagare sarà
BarackObama»
Il direttore di Limes: «Dallamole di documenti
la conferma del pantano. Ha fatto beneWikileaks,
i giornalisti devono scoprire i segreti dei governi»

Q
uesta massa di docu-
menti non fa che con-
fermare che la guerra
in Afghanistan è per-
sa. Il punto è ora capi-

re su chi ricadrà la responsabilità
principale della sconfitta». A soste-
nerlo è Lucio Caracciolo, direttore
di Limes, la rivista italiana di geopo-
litica. «Ce ne fossero molti di Wikile-
aks – rimarca il direttore di Limes -. I
Governi provano a coprire i segreti,
i giornalisti a scoprirli».
Oltre novantamila documenti e rap-

porti segreti militari, resi pubblici dal

sitoWikileaks, danno corpo alla valu-

tazionedell'intelligenceamericana: la

guerra afghana è fallimentare.

«Chiunque volesse vedere, già da
un paio di anni si era reso conto che
la guerra in Afghanistan era persa. Il
punto è ora capire su chi ricadrà la
responsabilità principale della scon-
fitta. Nei prossimi due anni, prima
delle elezioni presidenziali, Obama
tenterà di dimostrare che la guerra
non l'ha persa lui. Non sarà facile».
Il Pakistan aiuta gli insorti in Afghani-

stan, titola ilNewYorkTimes,aggiun-

gendo che Islamabad, ufficialmente

alleata degli Usa, permette ai suoi

agentidi“incontraredirettamentei ta-

lebani in sessioni strategiche segrete

perorganizzare retidi gruppimilitan-

ti che combattono contro i soldati

americani in Afghanistan, e persino

ordiscono complotti per assassinare

leader afghani”. Come leggere que-

ste affermazioni?

«Sembra un giornale di quattro an-
ni fa. Viene in mente una canzone di
Celentano: “Il mondo in mi setti-
ma”. Meglio tardi che mai..».
Ma il Pakistan non è decisivo, come

dapiùparti si èdettoeripetuto,per la

stabilizzazione non solo dell'Afghani-

stanmadel “GrandeMedioOriente”?

«Prima di tutto il Pakistan dovrebbe
stabilizzare se stesso. La sua ragio-
ne statuale è sempre stata e rimane
la destabilizzazione di tutti i suoi vi-
cini. Ci sta riuscendo con buon suc-
cesso».
Obama, si è detto in precedenza, ten-

teràdidimostraredinonessere luiad

aver perso la guerra afghana. Ma in

chemodo potrebbe riuscire in quella

cheapparecomeuna“missionimpos-

sible”?

«Non ci riuscirà. Obama ha subito
battezzato questa come la “sua
guerra”, distinguendola dall'Iraq,

che era la guerra del suo predeces-
sore alla Casa Bianca, George
W.Bush. Il caso McChrystal dimo-
stra che voleranno molti stracci,
ma che alla fine le responsabilità
politiche di Obama risulteranno
indiscutibili».
Ma in questo pantano insanguinato

c'è anche l'Europa e, con essa, l'Ita-

lia.

«Ci sono vari Paese europei, ciascu-
no con un proprio approccio. L'Ita-
lia fa la guerra a modo suo».
Vale a dire?

«In un modo molto più bellicoso di
quanto il Governo voglia ammette-
re. Senza peraltro ottenere partico-
lare credito presso gli alleati».
Qualche giorno fa si è tenuta a Ka-

bul la Conferenza internazionale

sull'Afghanistan. Con quali risulta-

ti?

«Molte parole, pochi fatti, e una

evidente inclinazione a trattare
con i talebani. Ammesso che non
sia già troppo tardi. Non penso che
i talebani intendano patteggiare
con coloro che ritengono già dei
vinti».
Lerivelazionis'intreccianoconilpre-

sente segnato dall'ennesima strage

di civili nell'Helmand.

«Questa è la conferma che i buoni
propositi del generale McChrystal
e del suo successore, il generale Pe-
treus, che puntavano a conquista-
re i favori della popolazione, non
funzionano. I casi sono due: o la
strategia era inapplicabile fin dall'
inizio, oppure la disarticolazione
delle varie agenzie e forze armate
americane e alleate l'ha resa impra-
ticabile».
Ma allora quella in Afghanistan è

una via senza uscita?

«È aperta la via dell'evacuazione.
Ma per imboccarla temo che ci vor-
ranno ancora molti anni e molti
morti. Perché nessuno vorrà chiu-
dere la porta e spegnere la luce, as-
sumendosi la titolarità del disa-
stro».
La Casa Bianca ha tuonato contro

queste rivelazioni che “possono

metterearischio levitediamericani

e dei loro partner, e rappresentare

una minaccia per la nostra sicurez-

za nazionale''

«Ce ne fossero molti di Wikileaks.
Ognuno deve fare il suo mestiere. I
Governi provare a coprire i segre-
ti, i giornalisti a scoprirli».❖

Il governoafghanohaaccusato

ieri laNatodiaversparato il raz-

zo che ha colpito una casa nel

villaggio di Rigi del distretto di

Sangin, uccidendo 52 civili, «fra

cui donne e bambini».

SITODI DENUNCIAPACIFISTA

Islamabad

Il fondatore del sito:
«Faccio luce sulla verità
La gente deve sapere»

L’ULTIMA STRAGEDI AFGHANI

IL LINK

«I documenti fanno emergere il
verosqualloredellaguerra, lagentedele
sapere. Mi piace schiacciare bastardi»:
JulianPaulAssange, il fondatorediWiki-
leaks ieri ha spiegato lemotivazioni che
lohannospintoarenderepubblici i«dia-
ri di guerra» afghani, che «oscurano tut-
toquantoè statoprecedentementedet-
to sul conflitto in Afghanistan». I docu-
menti - hadetto«cambieranno lanostra
prospettiva non solo sulla guerra in Af-
ghanistanma su tutte le guerremoder-
ne».Assange, 39 anni, australiano, haaf-
fermatochetuttoilmateriale«falucesul-
la brutalità e sudiciume quotidiani della
guerra». Nel ribadire che nei documenti
non vi sono informazioni che possano
danneggiare le truppe sul terreno, As-
sange ha affrontato il nodo del segreto
di Stato: «C'è una legittimità per il segre-
toec'èunalegittimitàperlatrasparenza,
Sfortunatamente chi commette crimini
contro l'umanità o va contro la legge,
puòfintroppofacilmenteabusaredel le-
gittimo segreto per nasconderli».

udegiovannangeli@unita.it

«Invece di destabilizzare
gli Stati vicini
i pakistani dovrebbero
impegnarsi
a stabilizzare se stessi»

P

IL CASO

PARLANDO

DI...

Attentato
in Iraq

È salito a 4morti e 16 feriti il bilanciodell’attentato-kamikaze controgli uffici della tv
satellitare Al-Arabiya, nel centro di Baghdad. L'attentatore, che a bordo di un'auto ieri si è
fattosaltare inariadinanziallasededellatv,hacolpitounmesedopocheleautoritàaveva-
no avvertito il canale satellitare del rischio di un attentati.
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